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I killer dovevano eliminare il proprietario della «Strega» 

Sono stati uccisi tutti per uno solo 
Sette assassinati perché si trovavano nel locale dell'uomo che doveva essere « punito » - La polizia milanese teme 
una catena di rappresaglie - Nuovo boss della malavita? - L'inglese abbattuto era uno dei « cassieri » della mafia 
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A un mese e mezzo dal disastroso terremoto 

La Val Nerina chiede 
di poter ricostruire 

Irrisori, fino ad oggi, gli stanziamenti del governo - « Non vo­
gliamo fare la fine del Belice » - Conferenza stampa a Roma 

MILANO — Forse il solo prò 
prictario del ristorante « La 
Strega » era l'obiettivo dei kil­
ler che la notte del 2 novem­
bre compirono l'atroce strage 
nell'isolata cascina alla peri­
feria di Milano. Gli altri sette 
sono stati ammazzati soltanto 
perchè si trovavano lì. Tut-
t'al più i due sudamericani 
potevano entrare nel « regola­
mento di conti ». Ma restereb­
bero comunque cinque morti 
gratuite. L'ipotesi è spavento­
sa ma non improbabile. La 
« gratuità * è l'aspetto più mi­
sterioso dell'allucinante vicen­
da. ma proprio essa pare for­
nire agli inquirenti alcune in­
dicazioni già abbastanza pre­
cise. 

* La Strega » era diventato 
un luogo dove venivano orga­
nizzate imprese sempre più 
ardite di criminalità nuova, 
che sta facendosi strada nel 
grande mercato milanese e di 
tutto il nord al di fuori delle 
regole della malavita « tradi­
zionale ». Antonio Prudente. 
nonostante la modestia dei 
suoi precedenti penali, comin­
ciava a diventare qualcuno: 
si era legato a gruppi senza 
scrupoli ed era già qualcuno 
nel campo della droga e forse 
dei sequestri. 

Sulla droga dubbi non ce ne 
sono, e non solo perchè nel 
corso di un nuovo sopralluogo 
sono stati trovati, celati sotto 
un mucchietto di segatura tra 
le foglie del giardino. 50 gram­
mi di anfetamine. Che alla 

MILANO — Il retro del ristorante a La strega » dove è avve nula la strage 

« Strega » girasse l'eroina non 
era una novità: dopo le due 
di notte, quando anche il pia­
noforte taceva nelle piccole 
salette Antonio Prudente rice­
veva solo pochi intimi, si com­
binavano accordi e affari. Ma 
gli assassini avrebbero potuto 
facilmente tendere un aggua­
to nella buia e isolata via 
Moncucco al solo padrone del 
ristorante. L'ipotesi che si fa 
strada è che colpendo i due 

sudamericani si sia voluto 
schiacciare forse l'iniziativa 
durante l'incontro con una 
nuova coalizione. 

Ed ecco che si precisa il 
quadro. Forse a Milano è già 
nato il nuovo grande capo, il 
boss che ha preso in mano il 
«giro» avviato dai Turatello, 
dagli Argento, dai Liggio? 
Non è da escludere. E la stra­
ge è stata il suo biglietto da 
visita, una prova destinata ad 

eliminare un personaggio in­
gombrante e a far rientrare 
nei ranghi tutti. 

Il suo nome circolerà presto 
nelle bische clandestine, nei 
ritrovi notturni come la « Stre­
ga ». « Non è escluso che mol­
to presto noi conosceremo que­
sto nome — ha detto il ca­
po della mobile Antonino Pa-
gnozzi —. Il problema sarà 
quello delle prove contro di 
lui ». 

E le indagini proseguono a 
ritmo frenetico. Vengono ri­
spolverati fascicoli e vecchie 
pratiche, passati al setaccio i 
precedenti, gli agganci tra le 
vittime, i loro amici e soprat­
tutto i rivali. 

Il primo legame importante 
è quello con il sequestro della 
figlia dell'industriale De Ago­
stini. Hector Martinez aveva 
infatti stretti rapporti con la 
prima banda internazionale 

che abbia compiuto sequestri 
in Italia. Suoi amici sono in­
fatti Giorgio Villarino e José 
Azanar. capi dell'« anonima •» 
sudamericana responsabile 
non solo del rapimento di 
Marcella Boroli. ma sospetta­
ti anche di aver sequestrato 
gli industriali Ammon a Bol­

zano e Carnosa ad Amster­
dam. Tra il mercato della 
droga e l'industria dei seque­
stri la interdipendenza è or­
mai da tempo assodata, e tut­
ta una serie di episodi e per­
sonaggi che hanno ruotato at­
torno ad Antonio Prudente ne­
gli anni scorsi fanno intuire 
cose tanto importanti quanto 
intricate. 

Ora è arrivata la « punizio­
ne » per Prudente e per tutti 
quelli che erano agganciati a 
lui. L'altra sera alla « Stre­
ga » gli allori in gioco dove­
vano essere grossi: i conve­
nuti rappresentavano i perso­
naggi in ascesa della nuova 
malavita. E allora è arrivata 
la terribile, durissima esecu­
zione. 

Due colpi per ciascuno, il 
secondo alla testa, un vero 
colpo di grazia. Ma una pu­
nizione di questo peso difficil­
mente rimane fatto isolato: 
in questura si aspettano mos­
se altrettanto violente. Pro­
babilmente in molti stanno 
tremando e molto spesso la 
paura in questo spietato mon­
do scatena reazioni furiose e 
altrettanto bestiali. 

Gianni Piva 

MILANO — «In Italia ab­
biamo avuto il neocapilnli-
smo e adesso abbiamo il neo-
banditismo. Nelle grandi 
città approdano tutti e da tut­
te le parti. E c'è la mobilità 
dei criminali. Una volta si 
parlava di cosmopolitismo 
delle città di mare ma ades­
so i porti del presente e del 
futuro sono gli aeroporti, le 
distanze sono enormemente 
ridotte, il crimine ha una di­
mensione europea e mondia­
le. e non solo per la droga. 
Marsigliesi, jugoslavi, suda­
mericani, c'è una internazio­
nale del crimine » . . . 

In questura l'atmosfera è 
di quelle che si definiscono 
« febbrili ». Otto assassinati 
in un ristorante di pessima 
fama alla periferia della cit­
tà, un nuovo, triste prima­
to. Il funzionario parla con 
calma, analizza con profes­
sionale distacco un fenome­
no che conosce, se n'è par­
lato a lungo in altre occa­
sioni di questo <f ncobamliti-
smo » profondamente per­
meato di violenza. 

Un mondo del crimine che 
si copre di attività legali. 
anche qui copiando dall'Ame­
rica. « Quanti sono a Mi­
lano i locali come "La Stre­
ga"? Se parliamo di risto­
ranti. diciamo pochi. Ma se 
intendiamo locali pubblici 
che servono ad un tempo da 
"base" per attività crimino­
se e come possibili fonti di 
guadagno pulito, allora il lo­
ro numero sale, e di molto. 

A colloquio con uno degli inquirenti sulla strage 

L'internazionale del crimine 
che si maschera di legalità 

C'è una vasta gamma: night 
club, discoteche, boutiques, 
lavanderie, bar, ristoranti, 
pizzerie, minimarket. Ma • 
quale città sotterranea! E' . 
un teatro all'aperto, dietro 
trasparenti fondali si muo­
vono personaggi più o meno 
loschi. Ma un conto è saper­
lo, un altro è dimostrarlo. 
1 giudici, naturalmente, vo­
gliono prove, non sensazioni, 
"soffiate",, "voci". A "La 
Strega", quando si chiamava 
"La Fogna", ci siamo stati 
parecchie volte, abbiamo 
fatto perquisizioni ma non 
abbiamo trovato niente. For­
se avremmo potuto andarci 
qualche volta di più ma non 
sarebbe cambiato molto. E' 
un tocco di "colore" dire 
che si serviva droga a ta­
vola. Non è in posti simili 
che si spaccia la droga al 
minuto. Caso mai si pren­
dono accordi, si raccolgono 
ordinazioni. 

Può capitare che in una del­
ie tante "Streghe" che esi­
stono a Milano e in provin­
cia succeda un'altra strage. 

Non dare le licenze? Certo, 
ma nessun pregiudicato è ov­
viamente tanto stupido da 
chiedere la licenza a nome 
proprio. Ci sonò le "teste"-
di legno che servono otti­
mamente allo scopo. Si può 
rifiutare la licenza ad un 
incensurato che chiede di ri­
levare un certo locale? Di­
ciamo la verità: questa co­
siddetta altra società, que­
sta industria del crimine si 
mostra spesso alla luce del 
sole. Certo, per quella par­
te che serve da copertura. 
per le sue attività legali o 
apparentemente tali. Cono­
sciamo la mappa delle "Stre­
ghe" milanesi, sappiamo no­
mi di locali del centro e del­
l'hinterland dove girano pre­
giudicati ma controllarli non 
è facile per parecchi moti­
vi. Perché spesso è labile. 
incerto, il confine tra l'atti­
vità legale e quella crimino­
sa. perché la prima sezione 
della squadra mobile che de­
ve occuparsi di omicidi, dro­
ga e buoncostume dispone di 
27 uomini, senza contare gli 

assenti per riposi, ferie, ma­
lattie, A qualche locale dedi­
chiamo molta attenzione, e 
probabilmente - per questo, 
non- fanno notizia.. Possiamo 
fare lo stesso con tutti? Cer­
to, c'è un problema di orga­
nici, di uomini, ma c'è anche 
un problema di imprevedibi­
lità nella nuova criminalità. 
Arrivano qui ragazzi di 14 o 
15 anni che confessano tran­
quillamente una serie di ra­
pine. Lei ricorda la " banda 
della Gttadalupe "? Erano 
studenti di famiglie bene che 
rapinavano dopo essere usci 
ti da scuola, scuole private. 
fra parentesi, qualcuna l'han 
no fatta anche assentandosi 
negli intervalli. Non ci sono 
neppure più le carriere: nel 
" neobanditismo " si brucia­
no le tappe, ci si sbarazza 
brutalmente dei concorrenti. 
Se c'è lotta per il "mercato 
dei TIR ", si fa una soffiata 
a noi o ai carabinieri per col­
pire il rivale il quale poi vie­
ne a sapere che qualcuno ha 
cantato, già lo immagina 
quando si cede scoperto e 

allora " regola il conto ". 
Carriera rapida anche quella 
di Antonio Prudente, il ge­
store de " La Strega " che 
aveva cominciato in provin­
cia: Sesto, Cinisello, comuni 
vicini. Poi è arrivato a Mi­
lano. Una carriera rapida. 
Poco tempo fa aveva acqui­
stato per cinquanta milioni 
un appartamento in una vil­
letta a Binasco. Cinquanta 
milioni: una somma proibiti­
va per me e per lei, ma non 
per uno che aveva 29 anni. 
che fino a poco tempo fa era 
nessuno. Il crimine paga, 
purtroprto, e attraverso il cri 
mine si acquista uno " sta 
tus ". si diventa proprietari 
di negozi, di casa, titolari di 
conti in banca. I soldi sono 
soldi ». 

Ricordo quanto diceva non 
molto tempo fa un altro fun­
zionario di polizia milanese: 
« Una volta fui convocato dal­
la commissione antimafia co­
me esperto. Dissi: " Signori, 
il problema numero uno è 
quello delle fortune improv­
vise. ingiustificate. Conosco 

gente che è arrivata a Mi­
lano senza una lira, che pas­
sava le notti nella sala d'a­
spetto della stazione centra­
le e dopo due anni girava in 
Mercedes. Come ha fatto ad 
arricchirsi così in fretta? Bi­
sogna indagare su questi pa­
trimoni messi insieme così 
velocemente, bisogna dare 
più di un'occhiata su certi 
conti in banca ". Mi disse­
ro- " Dottore, lei sa bene che 
non si può ". E allora, pensai 
amareggiato, accontentiamo­
ci. quando li becchiamo, dei 
manovali, dei gregari ». 

« Non viviamo su una pol­
veriera sotterranea », dice il 
funzionario raccogliendo i fo­
gli di una pratica, « ma da­
vanti ad un palcoscenico sul 
quale si muove gente che 
troppo facilmente riesce, con 
i soldi, ad indossare t panni 
dell'arrivato. E sul quale è 
comparsa in misura senza 
precedenti la ferocia. Una 
volta si faceva lo sfregio. 
Adesso si ammazza il rivale 
e se necessario il padre, la 
madre, quello che passa, chi 
capita a tiro, chi ha la sfor­
tuna di assistere al delitto. 
com'è successo a " La Stre­
ga ". La vita umana vale 
sempre meno, è diventata 
una merce disprezzabile. Con 
l'inflazione aumenta il co­
sto della vita ma è diminuito 
in maniera spaventosa, per 
troppa gente, il suo valore ». 

Ennio Elena 

ROMA — A un mese e mezzo 
dal terremoto che devastò 
buona parte della Val Neri­
na. si attendono ancora da 
parte del governo finanzia­
menti adeguati e leggi più 
snelle per avviare l'opera di 
ricostruzione e di rinascita. Se 
fino ad oggi le amministra­
zioni locali e la Regione Um­
bra hanno cercato di fare tut­
to quanto era in loro potere 
per cancellare dal volto della 
Val Nerina i disastri del sisma 
del 19 settembre. Io stesso 
non si può dire del potere cen­

trale. Basti citare, a questo 
proposito, un solo dato: dei 20 
miliardi richiesti per far fron­
te alle ODerc più urgenti, fino 
ad oggi lo Stato ha stanziato 
soltanto 9 miliardi e mezzo. 
Eppure da una stima docu­
mentata. con un minuzioso 
censimento fatto comune per 
comune, i danni provocati dal 
terremoto superano i 250 mi­
liardi. 

La necessità di procedere 
speditamente, con finanzia­
menti e leggi adeguati, alla 
ricostruzione, è stata ribadita 

I sistemi in atto a Montelupo 

Ha tentato il suicidio: 
in manicomio lo mettono 
nel letto di contenzione 

Dal nostro inviato 
MONTELUPO — Nicola Monterello. il 26enne tossicodipendente 
che ha tentato di suicidarsi una settimana fa nell'ospedale psi­
chiatrico giudiziario di Montelupo. è stato legato per due giorni 
ad un letto di contenzione. 

Questo tipo di trattamento sembra gli sia stato inferto in 
quanto il giovane drogato stava attraversando una crisi depres­
siva particolarmente profonda, originata anche dal fatto che gli 
era stata interrotta la somministrazione sia di metadone sia di 
morfina. Del resto l'uso dei letti di contenzione sembra essere 
una prassi abbastanza normale all'interno del manicomio giudi­
ziario di Montelupo quando ci si trova ad affrontare casi di 
una certa complessità. 

Frattanto l'inchiesta giudiziaria, condotta dal pretore di Em­
poli, Eva Celotti e dal sostituto procuratore della Repubblica 
Silvia Della Monica, sta cercando anche di appurare a quale 
tipo di intervento psichiatrico sono sottoposti questi malati di 
mente, ed infatti su questo problema sono già stati interrogati 
il direttore sanitario facente funzione, dottor Di Girolamo, i tre 
psichiatri che svolgono la loro opera all'interno di questa par­
ticolare struttura penitenziaria e gli stessi agenti di custodia. 

Molto probabilmente i due magistrati nomineranno alcuni 
periti cui affidare l'esame delle cartelle cliniche sia del Mon­
terello sia degli altri due reclusi che si sono tolti la vita. 

Intanto ieri mattina a Montelupo è arrivato da Roma il dot­
tor Falcone, un ispettore del Ministero di Grazia e Giustizia 
che è stato incaricato di condurre un'inchiesta amministrativa 
sullo stato dell'ospedale psichiatrico giudiziario. 

P .b. 

ieri nel corso di una conferen­
za stampa promossa a Roma 
di gruppi di emigranti della 
Val Nerina. Non bisogna di­
menticare che nella capitale 
sono presenti numerosi umbri 
(quasi tutti i salumieri di Ro­
ma provengono da Norcia). 

All'incontro con la stampa 
erano presenti tutti sindaci 
della zona, con quello di Nor­
cia in testa, e, in rappresen­
tanza della regione, l'assesso­
re ai lavori pubblici, compa­
gno Franco Giustinelli. 

« Non vogliamo fare la fine 
dei terremotati del Belice » — 
hanno detto all'unisono i sin­
daci nei loro brevi discorsi. 
Insieme all'opera di ricostru­
zione — hanno aggiunto — si 
deve avviare anche un piano 
di rinascita economica, capa­
ce di frenare quella emigra­
zione che è stata la caratteri­
stica, da un secolo a questa 
parte, della Val Nerina. 

L'assessore Giustinelli ha 
puntualizzato, nel suo inter­
vento. l'azione svolta dalla re­
gione in accordo con gli enti 
locali che si sono mossi — ha 
detto — in modo unitario, sen­
za divisioni e senza barriere 
ideologiche o politiche. In tre 
fasi si può dividere il lavoro 
svolto e da svolgere nei pros­
simi mesi. Nella prima fase 
si è provveduto all'opera di 
soccorso sistemando 8 mila 
tende. 300 roulotte, disponen­
do l'assistenza sanitaria, sco­
lastica. la salvaguardia delle 
opere d'arte. 

La seconda fase, attualmen­
te in corso, è tesa alla costru­
zione di ricoveri più sicuri e 
alla sistemazione delle stalle. 
Si pensa di poter allestire 1200 
prefabbricati, per ospitare 
quanti si trovano sotto le ten­
de. L'ultima fase, quella del­
la ricostruzione, si dovrà muo­
vere insieme ai provvedimenti 
di legge che l'Umbria si atten­
de. non solo per rimarginare 
le ferite ma anche per avvia­
re un serio programma di ri­
nascita. 

t. e. 
NELLA FOTO: la tendopoli di 
Norcia 

Ancora sconosciuti gli assassini del giovane di LC 

Delitto Campanile: dopo quattro anni 
solo una condanna per diffamazione 
Il tribunale dà torto al padre del ragazzo che accusa gli « amici » del f i ­
glio — Nessun passo in avanti dopo i « ripensamenti » di lotta Continua 

ROMA — Per conoscere la 
venta -sull'utLIxiniie del giù 
vane di * Lotta Continua » Al 
ceste Campanile bisognerà. 
for>e. attendere ancora mol­
to tempo. Ieri, a quattro .inni 
e mezzo di distanza dalla tra­
gica esccii/ionu di Reggio E-
milia U3 {.iiigno '75). la vi­
cenda »t tornata nelle aule 
di un iri'vj-ia'e. ma solo per 
un protesto, anche quoto 
molto lungo e inconcludente. 
per diffama/ione imenlalo nei 
confronti del padre del ragaz 
io e de' ix-ruKlu-u li Ku-« «HH 
e II SettimamU- ». da in. « x-
dirigente di jl»lta (."••«•tiinia* 
La sentenza emessa ieri se ra 
alla terza seduta cK'l dibatti­
mento. è slata sfavorevole a 
Vittorio Campanile e al direi 
tore e a un redattore della 
rivista condannati, rispettiva­
mente. a una ammenda di 
100 mila lire e a un mesr 
di reclusione con la condizio­
nale. 

Dalle pagine del periodico. 
come si ricorderà, il padre 
del giovane ucciso lanciò, nel 
'77. una «crie di accuse mol 
lo incanti nei confronti degli 
* amici i del figlio, indican 
doli come gli esecutori ma 
tcriali dell'omicidio. 

Non si fecero nomi precisi 
ma. indirettamente, le accli­
ve più pes«n l ' chiamarono in 
causa un altro mili'ante di 
« I/itta Continua * allera fun 
zionario del gruppo a Bolo­

gna. che Io querelò. Le pre­
messe. perche anche attra 
verso questo processo, ci si 
avvicinasse alla verità sub" 
uccisione di Alceste Campa­
nile c'erano, invece, tulle. 
Due giorni prima dell'ini­
zio del dibattimento, l'undici 
febbraio di quest'anno, il quo­
tidiano ?Lolla Continua> pub­
blicò. infatti, un lungo servi 
zio sulla tragica vicenda che 
segnava una clamorosa inver 
siore di rotta: il giornale, per | 
la prima volta, affermava che 
sii a.s.sa.ssini di Alceste Cam 
panile erano a sinistra, nel 
« partito armato » che allora. 
nel giugno del '75. iniziava a 
fare la sua comparsa. 

Fu un avvicinamento singo­
lare alle tesi esposte, fin dal­
l'inizio. dal padre del giova­
ne. secondo cui il figlio era 
caduto in una trappola tesa 
da gente di cui si fidava, da 
«amici», perché sapeva trop­
pe cose sul rapimento di 
Franco Saronio. 

In un primo momento, co­
me si ricorderà, l'inchiesta 
batté la pista « nera » e solo 
dopo le affermazioni e le per­
sonali ricerche del padre si 
allargò in tutte le direzioni. 

Vittorio Campanile espose 
le sue tesi per esteso, in un 
lungo servizio apparso RUI 
periodico «II Settimanale», nel 
giugno del '77. Vi si rinnova­
vano le accuse nei confron­
ti degli < amici » di Alceste 

e si avanzavano sospetti sia 
pure non espliciti. >u una se 
rie di persone, tra cui il diri­
gente di « Lotta Continua » 
Luigi Pozzoli. 

Il quotidiano di astrema si­
nistra rispose subito riaffer­
mando la matrice « nera » de) 
delitto e con tanto di querela 
del dirigente nei confronti di 
Vittorio Campanile e della ri­
vista di Rusconi Poi. improv­
visamente. due giorni prima 
dell'inizio del processo per 
diffamazione, la clamorosa 
confessione di « Lotta Conti­
nua »: «Tante voci, mai 
smentite — scriveva il gior­
nale — un amaro dubbio an­
cora non suffragato da pro­
ve: quello che Alceste sia sta­
to assassinato in nome del 
comunismo ». 

Il punto di divergenza tra 
le affermazioni del quotidia­
no e quelle del padre dol 
giovane ucciso era solo sucli 
assassini materiali. Non « a-
mici » di « Lotta Continui » 
— secondo il quotidiano — 
ma gente dell'Autonomia e 
del partito armato. Ci si at­
tendeva. quindi, che le inda 
gini, dopo queste affenmazio 
ni. ottenessero di più e che 
« chi sapeva — come -om­
brava chiedere la stessa 
"Lotta Continua" — comin­
ciasse a parlare >. 

b. m. 

Sarebbe coinvolto un gruppo di sudamericani 

Misteriosa operaiione antiterrorismo 
organiziata dai servizi di sicurezza 

Si parla di « corsi di addestramento » per la lotta armata - Tra gli accusati 
un cileno appartenente a a azione rivoluzionaria » - Notizie contraddittorie 

ROMA — Alla Procura ro­
mana non ne sanno nulla, 
non è arrivato alcun rappor­
to ufficiale. Finora soltanto 
il SISMI, una delle due 
branche dei servizi di sicu­
rezza, avrebbe in mano l'in­
chiesta su quello che è sta­
to definito un gruppo di di­
struttori » stranieri di terro­
risti italiani. Le prime no­
tizie sono comparse negli ul­
timi due giorni sul quotidia­
no « Il Tempo ». e sono sta­
te riprese ieri dall'agenzia 
ANSA. « Una fonte del mi­
nistero della Difesa — si 
legge in un dispaccio della 
agenzia — ha confermato r 
operazione » Ma di che tipo 
di operazione si tratti, co­
me vedremo subito, non è 
ancora chiaro. 

Secondo le notizie filtra­
te finora, i servizi segreti 
avrebbero individuato un 
gruppo di sudamericani. 
giunti alcuni anni fa in 
Italia come «rifugiati poli­
tici ». i quali sono accusati 
di avere organizzato «corsi 
di addestramento» per ter­
roristi. Dove e come siane 
avvenuti questi addestramen­
ti non è stato precisato. 

ET stato invece reso noto 
un elenco di nomi dei pre­
sunti componenti del grup­
po. In tutto, secondo le in­
formazioni filtrate dal mi­
nistero della Difesa, si trat­
terebbe di nove persone. I 
primi sono nomi, in verità 
noti da tempo Si tratta di 
un gruppo di cileni indivi­
duati dopo la morte di Al­
do Orlando Marin Pinones, 

il terrorista saltato in aria 
mentre confezionava una 
bomba in un appartamento 
di Torino, frequentato, se­
condo gli inquirenti, anche 
da elementi di « Prima li­
nea ». Successivamente, ali* 
inizio di auest'anno. furono 
individuati altri cileni ac­
cusati di terrorismo: Juan 
Teofilo Soto Paillacar. arre­
stato casualmente a Roma 
in primavera e ritenuto ap­
partenente all'organizzazione 
eversiva « Azione rivoluzio­
naria» iche feri il compagno 
Nino Ferrerò, giornalista del­
l'» Unità »>; Julio Jamed O 

. paro, arrestato nell'estate 
I scorsa per favoreggiamento. 

essendo stato sorpreso nel­
l'abitazione di due studen­
tesse che nascondevano ar­
mi e munizioni. Silvio Espi­
nosa Roman, di 49 anni, in­
vece, sarebbe stato arresta­
to recentemente, ma su di 
lui e sul suo arresto non 
sono stati forniti particola­
ri. Secondo le notizie fil­
trate dal SISMI, inoltre, a-
vrebbe fatto parte del grup­
po di cileni anche Juan Rey-
naldo Azna Torres, di 38 an­
ni, il quale, però, non sa­
rebbe più in Italia da 
tempo. 

Al gruppo del cileni, stan­
do sempre alle laconiche 
informazioni uscite dal mi­
nistero della difesa, si sa­
rebbero affiancati nell'azio­
ne eversiva alcuni messica­
ni. Sono stati diffusi i nomi 
di Dionisio Antonio German 
Segovia Escobeto. di 33 an­
ni, di Jesus Saaichez Her-

nandez. di 50 anni, e di Gua-
dalupe Morales, di 29 anni. 
Secondo l'agenzia ANSA, i 
tre sarebbero stati arrestati 
insieme, in un appartamen­
to romano: ma nulìa di più 
è stato precisato. 

Il riserbo è ancora molto 
stretto e non ha consentito 
di controllare tutta una se­
rie di notizie e di partico­
lari. Negli ambienti dell'am­
basciata messicana, ad esem­
pio. si afferma che Dionisio 
Antonio German Segovia E-
scobeto è stato espulso dal­
l'Italia un paio di settima­
ne fa. dopo avere ricevuto 
una convocazione scritta 
dell'ufficio stranieri della 
questura. Il particolare ap­
pare indecifrabile, visto che 
— stendo sempre alle noti­
zie raccolte dall'ANSA al 
ministero della Difesa — que­
sto personaggio verrebbe ri­
tenuto il capo della presun­
ta organizzazione di « istrut­
tori » di terroristi. E visto 
anche che nessun magistra­
to della Procura sembra sia 
stato ancora interessato al­
la vicenda. 

Sempre negli ambienti del­
l'ambasciata messicana, inol­
tre. si afferma che gli al­
tri due personaggi citati 
non risultano essere mai 
passati dall'Italia. 

In questura, intanto, non 
sembra che la DIGOS (l'or­
gano investigativo che se­
gue le operazioni di terrori­
smo) sia stata interessata né 
ad arresti né a provvedimen­
ti di espulsione di cittadini 
sudamericani. 

Detenuto italiano a Vienna 

Voglio rivelare chi 
ha ucciso Varisco 

E' Alfredo Bianchi coinvolto nel sequestro di un 
bambino a Cisterna di Latina - E' un mitomane? 

ROMA — L'inchiesta sull'as­
sassinio del colonnello Vari 
aco potrebbe rimettersi im 
prowisamente in moto. Do 
pò quattro mesi di buio as­
soluto sul feroce agguato bri­
gatista. ora c'è una « pista » 
che porta a Vienna. Un ita­
liano detenuto nel carcere 
oella capitale austriaca ha 
fatto sapere: «So molte co-

j se. sono disposto a parlare ». 
Gli investigatori sembrano 

averlo preso sul serio: gio­
vedì prossimo il procuratore 
capo di Roma, De Matteo, 
e un suo sostituto, il dottor 
Mauro, voleranno a Vienna 
per interrogare il recluso. 
Con poche probabilità di suc­
cesso. ma con qualche spe­
ranza. 

II testimone volontario si 
chiama Alfredo Bianchi, ha 
31 anni, è accasato in Italia 
per un sequestro di persona. 
Il 30 giugno scorso era stato 
arrestato a Vienna per al­
cuni furti e da allora è ri­
masto in prigione. Nei giorni 
scorsi è giunta una sua let­
tera alla Procura della Re­
pubblica di Roma. «So tutto 
sui personaggi che hanno ese­
guito l'uccisione del colonnel­
lo dei carabinieri Antonio Va­
risco». scrive Bianchi, e ag­
giunge di essere disposto a 
collaborare. Ma nella lettera. 

: a quanto sembra, il recluso 
fa anche capire di non esse­
re del tutto disinteressato: 
si aspetta, insomma, una con­
tropartita dalla magistratura 
di Roma, che ha in mano 
un procedimento penale a suo 
carico. • 

Alfredo Bianchi è accusato 

| di avere partecipato al ra 
pimento di Ettore Bernardi. 

| un bambino di 10 anni cat 
1 turato dai banditi a Cisterna 

di Latina, il 28 febbraio scor­
so. Cinque giorni più tardi 

, il ragazzo fu liberato dai ca­
rabinieri. che fecero irruzio­
ne in un appartamento alla 
periferia di Roma, nel quar­
tiere della Magliana. L'ostag­
gio stava per essere trasfe­
rito in un'altra abitazione. 

Tutti i componenti della 
banda furono arrestati. 

Come può avere appreso 
notizie sull'assassinio del co­
lonnello Varisco? Non si sa. 
Il colonnello dei carabinieri, 
cne da vent'anni dirigeva il 
Nucleo dei CC del palazzo 
di giustizia remano, fu as­
sassinato dalle Brigale rosse 
il 13 luglio scorso. Gli spara­
rono alcune fucilate mentre 
era al volante della sua au­
to, da un'altra vettura, bei 
terroristi non fu mai trovata 
traccia. L'ipotesi più verosi­
mile è che il teste volontario 
possa avere appreso qualco­
sa proprio all'interno del car­
cere. Non sarebbe il primo 
caso. II precedente più noto 
è quello di Mario Tuti. il 
nazifascista autore della stra­
ge di Empoli, accusato del­
l'attentato aM'ltalicus da un 
suo compagno di cella, al 
quale avrebbe fatto confiden­
ze compromettenti. 

I magistrati romani, tutta­
via. non nascondono neppure 
il timore di doversi trovare 
di fronte a un mitomane. 

se. e. 

Studente 
ferrarese 
rapito da 
4 banditi 

FERRARA — Sandro Ghirar-
delli. uno studente ferrarese 
di 18 anni, è stato rapito ieri 
sera da quattro banditi ma­
scherati che hanno fatto irru­
zione nella villa del Lido de­
gli Estensi dove il ragazzo 
abita eco i genitori ed una 
sorella. Il padre Guido Ghi-
rardelli. 50 anni, è compro­
prietario della Idrolidi, un de­
posito di acque minerali, bi­
bite e liquori. 

Cristina Onassis 
divorzia da Kauzov 
PARIGI — Cristina Onassis, 
figlia unica del celebre uomo 
d'affari greco Aristotele 
Onassis. ha deciso di divor­
ziare dal manto Sergei Kau­
zov. La giovane donna, all'età 
di 28 anni. sarebbe cosi al 
suo terzo divorzio. 

A 20 anni Cristina aveva 
sposato in tre minuti un 
agente immobiliare di Los 
Angeles. Il matrimonio du­
rerà solo qualche mese, Suc-

j cessivamente, nel luglio 1975, 
dopo la morte dei genitori 
decide di sposare il figlio 
minore di un grande arma­
tore e banchiere greco. Nel 
settembre dell'anno dopo di­
vorzia per « incompatibilità 
di carattere ». Nell'ottobre 
1976 si reca a Mosca per af­
fari dove conasce Kauzov. 
se ne innamora e lo sposa 
due anni dopo a Mosca. 


